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Presentazione della Rivista EDUCrazia 
 

Questa rivista mira a fornire piste di ricerca epistemologiche inerente il tema dell’Educazione 

democratica che consenta a tutti e a ciascuno di essere inclusi nei vari contesti educativi e sociali, 

seguendo il modello teorico dell’Inclusive Education, che è un vero e proprio atto di indirizzo in 

materia di istruzione e formazione a livello nazionale ed internazionale. L’idea di istituire questa 

rivista nasce, dopo aver riflettuto per tanti anni sulle emergenze educative e sociali, nonché sulla 

complessità e problematicità del processo formativo, che per poter essere indagato, sia a livello 

epistemologico che metodologico, necessita imprescindibilmente dell’utilizzo dell’approccio critico 

emancipativo e sistemico. Lo sfondo di riferimento è quello di fare leva su un sapere pedagogico e 

didattico, che deve ritornare a riflettere sulla propria identità epistemologicamente fondata, centrata 

sull’analisi teorica della struttura del sapere pedagogico e didattico e sulla indagine intorno ai 

processi formativi intenzionali o non intenzionali attraverso le scienze dell’educazione, le 

pedagogie speciali e la ricerca empirica. Si tratta di un sapere pedagogico e didattico, che si 

sviluppa nel e attraverso il presente non solo per analizzarlo, ma anche per trasformarlo in modo da 

offrire le condizioni per uno sviluppo emancipativo dei soggetti-persona in formazione, sia a livello 

personale che sociale. Pertanto, si evince che occorre sempre più analizzare e orientare il processo 

formativo in quanto, come sapere ibrido e interdisciplinare, che non è esclusivamente filosofico, 

psicologico, sociologico, etico, politico o religioso, può trovare nell’attività formativa il luogo 

privilegiato per una sua esplicazione e specifica autocomprensione. 

In questa prospettiva, scopi principali della Rivista sono: 

 promuovere lo sviluppo della Ricerca Didattica e Pedagogica secondo il modello 

dell’Inclusive Education;  

 elaborare approcci metodologici e strumenti di conoscenza per promuovere una società più 

inclusiva, equa e giusta attraverso il miglioramento della accessibilità e fruibilità dei 

luoghi; 

 presentare strategie didattiche e cognitive per la realizzazione di modelli tattili interattivi e di 

supporti di testi di facile leggibilità rivolti a soggetti/bambini disabili sensoriali, motori e 

intellettivi; 

 contribuire al dibattito nazionale e internazionale sul modello didattico interdisciplinare 

inclusivo, che serve a potenziare l’offerta educativa e attivare welfare culturale; 

 promuovere un docente promotore dell’inclusione formativa e sociale; 



 
 
 
  

 

 
 

 disseminare i risultati della Ricerca Educativa in ambito universitario e scolastico con 

particolare riferimento alle problematiche della formazione e dell'insegnamento, in ottica 

inclusiva 

 

 
Il Direttore 

Prof.ssa Paolina Mulè 

University of Catania 
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Introduzione 

 

L’inclusion Education: la via per il futuro 

Introduction. Inclusion Education: the way to the future 
Paolina Mulè 

University of Catania 

 

La letteratura scientifica ma anche i Congressi nazionale ed internazionali mostrano, negli 

ultimi venti anni, la necessità di chiarire il focus dell’educazione inclusiva, riflettendo su una 

riforma educativa più ampia, partendo da una agenda globale. In questa direzione si muove la nuova 

Agenda Europea sui Diritti delle Persone con disabilità 2020-2030 che ci mostra l’elenco di leggi, 

programmi e azioni che guideranno appunto per i prossimi dieci anni le politiche dell’Unione in 

tema di diritti delle persone con disabilità, coincidendo con una serie di impegni precisi, da 

perseguire con adeguate risorse. E in previsione di tale fondamentale passaggio, il Forum Europeo 

sulla Disabilità ha elaborato un documento contenente tutte le istanze da perseguire, a breve e lunga 

scadenza per evitare qualsiasi forma di discriminazione che purtroppo sono ancora presenti a livello 

planetario. Ciò implica la necessità di riflette ancora una volta sui processi d’apprendimento e 

d’insegnamento, sulle competenze del docente inclusivo, sulle pratiche didattiche inclusive, sulle 

strategie di intervento nei vari contesti scolastici e non, secondo il modello teorico dell’Inclusive 

Education, che diventa un vero e proprio atto di indirizzo per tutti gli operatori educativi e sociali in 

materia di istruzione e formazione. 

Lungo questa direzione si muove il contributo di Paolina Mulè, la quale «prendendo in 

prestito i quattro pilastri dell’educazione di Delors, riflette su alcune competenze essenziali che il 

docente deve possedere: il sapere, che si riferisce alla competenza disciplinare; il saper fare riguarda 

la competenza didattica intesa come padronanza metodologica nell’ambito della didattica generale e 

nella didattica disciplinare. Il saper stare insieme che chiama in causa la competenza relazionale 

intesa come padronanza nella gestione e controllo di dinamiche di comunicazione e socializzazione 

non solo in classe con gli studenti ma anche con i colleghi. Il saper essere che richiama la 

competenza deontologica volta a tutelare i soggetti educandus unici, singolare ed irripetibili. Il 

saper essere e il saper stare insieme sono pilastri essenziali che consentono al docente di attivare 

una riflessione continua sulla sua professionalità fondata su un’analisi retrospettiva della propria 

identità, sulle proprie aspettative, sulle proprie necessità di formazione, sul suo riconoscimento 

sociale ed educativo, nonché deve imparare a collaborare con gli altri colleghi, superando così 

quell’isolamento professionale centrato sull’idea che un  docente debba risolvere i problemi 



 
 
 
  

 

 
 

didattici, educativi e formativi di tutti e di ciascuno da solo. Ecco l’urgenza di promuovere un 

docente promotore dell’inclusione formativa e sociale, che sappia attivare lo sviluppo personale e 

sociale di tutti e di ciascuno all’interno del team teaching del Consiglio di classe» (Ivi, p. 9) 

Il saggio di Giuseppe Spadafora «cerca di chiarire il concetto di inclusione attraverso l’ipotesi 

dell’inclusione sostenibile della disabilità. L’inclusione sostenibile della disabilità potrebbe essere 

un nuovo paradigma per evidenziare lo sviluppo delle potenzialità inespresse del disabile, come la 

migliore espressione del principio di equità» (Ivi, p. 25). Mentre l’articolo di Daniela Gulisano 

mostra il passaggio essenziale dalla invisibilità alla visibilità, precisando che l’«appropriarsi della 

propria adultità, del proprio progetto di vita è un modo per ri-conoscere la realtà, dare ordine al 

mondo e alla propria speciale normalità. Una scuola inclusiva stimola gli apprendimenti e nello 

stesso tempo pone l’accento sull’agency dello studente disabile, affinché possa indirizzarsi ad 

elaborare un proprio Sé capacitante che gli consenta di inserirsi nella realtà in cui vive e di scoprire 

e sviluppare la propria identità in continua evoluzione. A tal fine, in questo contributo l’Autrice 

analizza gli elementi fondamentali che costituiscono la realizzazione di un progetto di vita 

capacitante dello studente disabile e le azioni che ne consentano la piena realizzazione» (Ivi, p. 33). 

Il contributo di Alessio Fabiano analizza «l’importanza di un incontro tra didattica digitale e 

didattica tradizionale anche in chiave inclusiva. La scuola deve essere il luogo privilegiato per 

l’incontro tra digitale e analogico e questo può avvenire attraverso un’educazione all’utilizzo 

responsabile e consapevole degli strumenti digitali che fanno oramai parte del quotidiano attraverso 

una partnership educativa che coinvolga necessariamente la scuola e la famiglia. Partendo dal ruolo 

della didattica digitale in relazione alla disabilità, si cercherà di approfondire tale rapporto 

all’interno della scuola inclusiva dell’autonomia. A partire, dai riferimenti normativi più recenti, dal 

rapporto tra inclusione e didattica digitale, si cercherà di sviluppare l’idea della necessità di 

utilizzare le nuove tecnologie per attuare quella sinergia vincente per la scuola di tutti e di ciascuno. 

All’interno dell’odierna società dell’informazione e della conoscenza, gli studenti con disabilità e 

bisogni educativi speciali sono tra i gruppi che con maggiore probabilità incontreranno ostacoli 

nell’accesso e nell’utilizzo delle nuove tecnologie. L’obiettivo fondamentale dell’utilizzo delle 

nuove tecnologie didattiche per studenti con disabilità e bisogni speciali è quello di promuovere 

l’equità nelle opportunità educative, l’uso delle nuove tecnologie non fine a sé stesso, ma mezzo per 

sostenere le opportunità di apprendimento di tutti gli individui» (Ivi, p. 42). Leonard J. Waks nel 

suo articolo, partendo dalle opere di John Dewey School and Society e Democracy and Education, 

analizza come «i nuovi strumenti digitali e Internet possano migliorare il pensiero nell'educazione 

sperimentale di Dewey. Questa impresa richiederà innanzitutto una definizione delle idee educative 



 
 
 
  

 

 
 

di Dewey. Come ha notato Joseph Schwab (1959), l'approccio sperimentale di Dewey è stato spesso 

frainteso, travisato e applicato male: “La maggior parte di ciò che è stato detto da e per gli educatori 

nel nome di Dewey consisteva in ombre distorte e immagini sfocate della dottrina originale. " La 

situazione non è migliorata da allora (Boostrom, 2106). Quindi, prima di passare al pensiero e alle 

tecnologie digitali, è necessario un resoconto delle caratteristiche principali dell'approccio 

sperimentale di Dewey» (Ivi, p. 52). Il saggio di Dergacheva Irina Vladimirovna descrive «i 

principi dell'insegnamento inclusivo delle lingue straniere alle persone con disabilità visive, 

finalizzato a migliorare il processo di adattamento dell’ambiente di apprendimento per la piena 

integrazione delle persone disabili. L’apprendimento di una lingua straniera comporta anche la 

socializzazione dei non vedenti e dei non vedenti in un istituto scolastico, l'adattamento alla vita 

dell'istituto scolastico e dei suoi metodi di lavoro e l’ulteriore socializzazione nella società» (Ivi, p. 

74). Il saggio collettaneo redatto da Cristina De la Rosa Cubo, Ana Isabel Martín Ferreira, Victoria 

Recio Muñoz e Nelia Rosa Vellisca Gutiérrez pone l’accento sul trasferimento della conoscenza e 

lo sviluppo di strategie inclusive che sono alcune delle sfide dell'Università del XXI secolo, poiché 

il ruolo di educatore dei cittadini lungo tutta la vita è essenziale in una società in cambiamento e 

globalizzata come questa in cui viviamo. In questo senso, le scienze umane rappresentano un ottimo 

veicolo per la trasmissione di valori democratici come la solidarietà, l'equità e la giustizia sociale. Il 

Progetto Innovazione Didattica Itinera, redatto da  un gruppo interdisciplinare di docenti di diverse 

università e di diversi ordini e gradi di istruzione, sviluppa da anni diverse attività formative 

finalizzate all'insegnamento delle lingue classiche e alla promozione delle discipline umanistiche 

come agenti di trasformazione sociale. In questo paper vengono analizzate alcune di queste attività 

svolte negli anni precedenti e vengono presentati i nuovi progetti che verranno affrontati nell'anno 

accademico 2020-2021» (Ivi, p. 83) 

 

 

 



 
 
 
  

 

 
 

Inclusione e didattica digitale. Un nodo cruciale 
Inclusion and digital teaching. A crucial point 

Alessio Fabiano 

University of   Basilicata 

 

 

Abstract: Dagli ultimi studi, emerge l’importanza di un incontro tra didattica digitale e didattica 

tradizionale anche in chiave inclusiva. La scuola deve essere il luogo privilegiato per l’incontro tra 

digitale e analogico e questo può avvenire attraverso un’educazione all’utilizzo responsabile e 

consapevole degli strumenti digitali che fanno oramai parte del quotidiano attraverso una 

partnership educativa che coinvolga necessariamente la scuola e la famiglia. Partendo dal ruolo 

della didattica digitale in relazione alla disabilità, si cercherà di approfondire tale rapporto 

all’interno della scuola inclusiva dell’autonomia. A partire, dai riferimenti normativi più recenti, dal 

rapporto tra inclusione e didattica digitale, si cercherà di sviluppare l’idea della necessità di 

utilizzare le nuove tecnologie per attuare quella sinergia vincente per la scuola di tutti e di ciascuno. 

All’interno dell’odierna società dell’informazione e della conoscenza, gli studenti con disabilità e 

bisogni educativi speciali sono tra i gruppi che con maggiore probabilità incontreranno ostacoli 

nell’accesso e nell’utilizzo delle nuove tecnologie. L’obiettivo fondamentale dell’utilizzo delle 

nuove tecnologie didattiche per studenti con disabilità e bisogni speciali è quello di promuovere 

l’equità nelle opportunità educative, l’uso delle nuove tecnologie non fine a sé stesso, ma mezzo per 

sostenere le opportunità di apprendimento di tutti gli individui. 

 

Abstract: From the latest studies, the importance of a meeting between digital teaching and 

traditional teaching emerges also in an inclusive key. The school must be the privileged place for 

the encounter between digital and analog and this can take place through education in the 

responsible and conscious use of digital tools that are now part of everyday life through an 

educational partnership that necessarily involves the school and the family. . Starting from the role 

of digital education in relation to disability, we will try to deepen this relationship within the 

inclusive school of autonomy. Starting from the most recent regulatory references, from the 

relationship between inclusion and digital teaching, we will try to develop the idea of the need to 

use new technologies to implement that winning synergy for the school of each and every one. 

Within today's information and knowledge society, students with disabilities and special 

educational needs are among the groups most likely to encounter obstacles in accessing and using 

new technologies. The fundamental objective of using new educational technologies for students 



 
 
 
  

 

 
 

with disabilities and special needs is to promote equity in educational opportunities, the use of new 

technologies not an end in itself, but a means of supporting the learning opportunities of all 

individuals. 

 

Parole chiave: Disabilità - Inclusione – Tecnologie – Didattica Digitale – Apprendimento mobile 

Keywords: Disability - Inclusion - Technologies - Digital Education - Mobile learning 

 

 

La didattica digitale ha ormai trovato un posto di rilievo nella scuola italiana per favorire e 

promuovere conoscenze, competenze, condivisioni tra gli studenti e, soprattutto, con gli insegnanti. 

Ma se andiamo in profondità qual è realmente il ruolo delle tecnologie didattiche nella scuola 

inclusiva? Rappresentano uno mero “strumento compensativo” come recita la Legge 170/2010 

(www.istruzione.it), oppure le nuove tecnologie devono essere considerate uno strumento chiave 

per promuovere l’equità nelle opportunità educative? (www.european-agency.org) 

Per molti le nuove tecnologie sono oramai parte integrante della vita quotidiana. Hanno un 

impatto su molti aspetti della società, tra cui l’istruzione, la formazione e l’occupazione, ma in 

particolare sono uno strumento prezioso per le persone con disabilità e bisogni speciali. Il 

potenziale delle nuove tecnologie per migliorare la qualità della vita, ridurre l’esclusione sociale e 

aumentare la partecipazione è riconosciuto a livello internazionale, così come sono note le barriere 

sociali, economiche e politiche che il mancato accesso alle nuove tecnologie può generare (WSIS, 

2010). 

All’interno dell’odierna società dell’informazione e della conoscenza, gli studenti con 

disabilità e bisogni educativi speciali sono tra i gruppi che con maggiore probabilità incontreranno 

ostacoli nell’accesso e nell’utilizzo delle nuove tecnologie. Questo è un argomento chiave 

nell’ambito della Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti delle persone con disabilità, che 

impone ai firmatari “…di promuovere l’accesso delle persone con disabilità alle nuove tecnologie e 

ai sistemi di informazione e comunicazione, compreso Internet” (UNCRPD, 2006). 

L’obiettivo fondamentale dell’utilizzo delle nuove tecnologie nel settore dell’istruzione per 

alunni con disabilità e bisogni speciali è quello di promuovere l’equità nelle opportunità educative: 

“l’uso delle nuove tecnologie non è fine a sé stesso; piuttosto è un mezzo per sostenere le 

opportunità di apprendimento degli individui” (UNESCO, 2011). 

Alla luce di quanto premesso le considerazioni che vanno sviluppate sono le seguenti: 

1. le nuove tecnologie devono essere considerate come uno strumento chiave per promuovere 

l’equità nelle opportunità educative; 



 
 
 
  

 

 
 

2. l’accesso alle nuove tecnologie adeguate deve essere considerato un diritto; 

3. la formazione del personale docente nell’uso delle nuove tecnologie generali e specialistiche deve 

essere considerata un settore prioritario; 

4. la promozione della ricerca e dello sviluppo di nuove tecnologie richiede un approccio 

multilaterale; 

5. la raccolta dati e il monitoraggio dell’uso delle nuove tecnologie nell’inclusione meritano 

attenzione a tutti i livelli dell’offerta educativa (www.european-agency.org). 

Al fine di costruire una società dell’informazione democratica ed inclusiva, bisogna 

sviluppare approcci didattici alle tecnologie adeguati per rispondere alle esigenze di tutti gli utenti, 

compresi quelli con bisogni educativi speciali. L’accesso all’utilizzo di nuove tecnologie adeguate 

potrebbe ridurre le disuguaglianze nell’istruzione e le nuove tecnologie didattiche potrebbero essere 

uno strumento potente a sostegno dell’inclusione scolastica. Tuttavia, le disuguaglianze 

nell’istruzione potrebbero anche essere rafforzate da un accesso inadeguato o limitato alle nuove 

tecnologie che alcuni alunni, compresi quelli con bisogni educativi speciali, si trovano ad affrontare. 

Ciò però comporta alla luce dei princìpi di accessibilità dell’informazione per tutti, l’applicazione a 

tutti i materiali didattici e ai programmi scolastici presenti e futuri che per conseguire i princìpi 

inclusivi di progettazione e di informazione accessibile, è necessaria una collaborazione tra gli attori 

del processo formativo collegata a forme più flessibili di condivisione e comunicazione tra gli 

stessi. 

Bisogna per questo spostare l’accento sui mezzi (infrastrutture, in termini di attrezzature e 

competenze) per consentire che le nuove tecnologie fossero applicate con efficacia in contesti di 

disabilità e BES.  

Questo spostamento di visione deve portare l’attenzione in modo significativo sull’utilizzo 

delle nuove tecnologie per apprendere in modi diversi piuttosto che imparare a usare le stesse in 

contesti diversi. Le nuove tecnologie didattiche saranno veramente incisive e inclusive in ambito 

scolastico solo quando se ne comprenderà appieno il potenziale come strumento di apprendimento, 

di comunicazione, di condivisione e di partecipazione. 

È, quindi, necessario adottare indicazioni e strategie per consentire alle scuole di utilizzare le 

nuove tecnologie come uno strumento efficace di apprendimento e d’inclusione. 

In tutta Europa, alle scuole viene richiesto sempre di più di proporre nuovi metodi di lavoro che 

prevedano l’utilizzo delle nuove tecnologie.  

Queste necessità sono il risultato di un cambiamento in atto a tutti i livelli che richiede lo 

sviluppo di un nuovo framework di competenze che stimolino la creatività e i talenti, consentendo 



 
 
 
  

 

 
 

ad ogni individuo di realizzare se stesso insieme agli altri attraverso una cittadinanza attiva, 

inclusiva e consapevole. 

A partire da ciò, la scuola deve promuovere e accompagnare la nascita di nuove competenze 

per il lavoro, predisporre nuovi ambienti di formazione per l’apprendimento online e 

l’apprendimento con l’ausilio di dispositivi mobili (mobile learning), la crescita di responsabilità 

nella creazione, nella pubblicazione e nella condivisione di contenuti attraverso i social media, 

senza tralasciare le crescenti aspettative di nuove forme di partecipazione democratica attraverso la 

rete. Questi sono solo alcuni aspetti dell’utilizzo delle tecnologie a scuola che rappresentano uno 

strumento naturale per sostenere l’accesso e la partecipazione di tutti gli studenti, nessuno escluso. 

Le nuove tecnologie didattiche per l’inclusione sono determinanti per il successo (Scapin, Da Re, 

2014) e in questo contesto, il ruolo e il lavoro dei dirigenti scolastici può essere visto come un punto 

di forza. La comprensione, l’atteggiamento e la visione dei dirigenti scolastici rispetto alle 

tecnologie digitali sarà fondamentale per garantire che gli insegnanti siano effettivamente sostenuti 

nel loro lavoro con gli studenti. 

La visione dei dirigenti scolastici deve essere comunicata con efficacia al corpo docenti 

della scuola e al resto della comunità scolastica. Lo sviluppo e i piani d’azione della scuola devono 

coprire il ruolo delle nuove tecnologie nel sostenere l’apprendimento in generale, nonché il ruolo e 

l’impatto percepito del digitale nel sostenere tutti gli alunni, compresi quelli con disabilità e bisogni 

educativi speciali. 

In particolare, dirigenti e docenti, dovranno assicurare: 

- sostegno pratico per lo sviluppo di infrastrutture tecnologiche a livello scolastico; 

- consulenza e informazioni specifiche sull’utilizzo delle tecnologie; 

- materiali adattati ai programmi scolastici e materiali di e-learning accessibili e condivisibili; 

- sostegno e indicazioni nell’uso delle nuove tecnologie come strumento pedagogico e didattico per 

tutti gli studenti; 

- sostegno specifico per l’utilizzo delle nuove tecnologie in approcci di apprendimento flessibile e 

personalizzato e in approcci che utilizzano la progettazione universale per i principi di 

apprendimento; 

- possibilità di interazione e comunicazione tra docenti, studenti e famiglie;  

- possibilità di interazione e comunicazione. 

Per uno sviluppo pieno, le scuole dovranno lavorare sempre di più all’interno di comunità di 

apprendimento più ampie, coinvolgendo una maggiore gamma di partner e promuovendo reti 

formali e informali che ne supportino le buone prassi.  



 
 
 
  

 

 
 

Franzoni (2012) suggerisce che la condivisione informale delle diverse forme di conoscenza 

all’interno di una rete di diversi professionisti può essere definita come una comunità di pratica. Le 

comunità di pratica mettono in contatto le parti interessate che condividono un interesse comune e 

promuovono la condivisione di idee, la messa in pratica di esempi e metodologie di lavoro, nonché 

l’identificazione di problemi e soluzioni comuni. Le nuove tecnologie sono uno strumento chiave 

per favorire la comunicazione tra i membri delle comunità di pratica. 

Le comunità di pratica non richiedono necessariamente input “esterni”; possono essere 

autosufficienti sulla base dell’appartenenza alla comunità. Infatti, la capacità di una scuola di agire 

come una comunità di pratica in relazione alle tecnologie digitali per la didattica, può essere 

migliorata in modo efficace in presenza di input di due tipi: esempi di prassi innovative di altre 

scuole e il coinvolgimento nelle attività di ricerca e di sviluppo. Basti pensare all’innovazione dei 

Curricula Digitali promossi dal MIUR nell’ambito del PNSD (www.istruzione.it). 

L’utilità di esempi di prassi innovative sembra aumentare con un pubblico più ampio, 

quando vengono considerati i seguenti fattori: 

- l’attenzione all’esempio, può essere incentrata sulle nuove tecnologie, tuttavia anche altri aspetti 

possono essere importanti e informativi per i team scolastici. Gli esempi che considerano questioni 

chiave, i fattori attitudinali e personali, l’autostima degli utenti e l’atteggiamento degli insegnanti 

nei confronti delle tecnologie informatiche possono aiutare a fornire informazioni provenienti da 

altri contesti; 

- l’applicazione delle nuove tecnologie per un insegnamento efficace, quali la valutazione per 

l’apprendimento, la personalizzazione ecc. Tali esempi possono vertere sull’uso delle nuove 

tecnologie come strumento di apprendimento per tutti gli studenti. Spesso gli esempi innovativi 

mettono in discussione le concezioni di accessibilità, i possibili usi delle nuove tecnologie, le 

aspettative circa i risultati dell’apprendimento ecc.; 

- i ruoli e i contributi delle diverse parti interessate. Gli esempi che presentano modelli nuovi di 

modalità di lavoro tra studenti, insegnanti, genitori e altri professionisti possono far crescere la 

consapevolezza circa le opportunità di lavoro all’interno dei team scolastici e tra di essi; 

- applicazioni innovative delle nuove tecnologie per sostenere l’accesso e l’equità per gli studenti. 

Ciò può comportare l’esame di nuove combinazioni di tecnologie informatiche, oppure l’uso 

innovativo della tecnologia convenzionale. Affinché gli esempi influenzino le tematiche riguardanti 

l’equità, il lavoro deve essere basato su princìpi inclusivi e sostenere l’apprendimento di una vasta 

gamma di discenti. Esempi che sono incentrati su approcci specialistici hanno un valore, ma di 



 
 
 
  

 

 
 

portata limitata. Nel lungo periodo, gli esempi innovativi con il maggiore impatto potenziale sono 

quelli che informano le prassi convenzionali delle innovazioni tecnologiche. 

Le opportunità per i team scolastici di accedere alle informazioni sulla ricerca e di 

contribuire alle attività di formazione e sviluppo possono appoggiare gli sforzi compiuti da una 

comunità scolastica in ottica di cloud digital curriculum. 

L’obiettivo finale dell’utilizzo delle nuove tecnologie nel settore dell’istruzione inclusiva è quello di 

far sì che a tutti gli studenti sia consentito utilizzare le nuove tecnologie a sostegno 

dell’apprendimento.  

Per abilitare gli studenti tramite l’uso delle nuove tecnologie in situazioni di apprendimento 

sono necessarie nuove tecnologie adeguate e disponibili all’occorrenza e in grado di soddisfare le 

esigenze individuali di apprendimento. Per essere adatte allo scopo non basta che le suddette nuove 

tecnologie siano semplicemente a disposizione degli studenti; ciò che fa la differenza è come lo 

studente viene sostenuto per sfruttarle nel modo più adatto a soddisfare le proprie esigenze 

individuali e comunitarie. Tutti gli studenti, compresi quelli con disabilità e bisogni educativi 

speciali, necessitano di un aiuto da parte degli insegnanti e di altri professionisti per poter fare 

progressi e passare dall’utilizzo iniziale delle nuove tecnologie ad un utilizzo disinvolto a sostegno 

dell’apprendimento. Per fare ciò, è necessario che gli studenti acquisiscano competenze di sviluppo 

nell’utilizzo delle nuove tecnologie (www.digital4.biz).  È necessario inoltre che gli insegnanti 

utilizzino procedure strutturate di valutazione per le esigenze nell’ambito delle nuove tecnologie, in 

grado di identificare le esigenze funzionali dei singoli alunni per particolari strumenti digitali 

(www.miur.gov.it). 

Ciò permette, quindi, di sostenere gli studenti nella valutazione e nella gestione dell’accesso 

alle nuove tecnologie e delle loro preferenze in materia di tecnologie assistite. 

Affinché le nuove tecnologie siano utilizzate come uno strumento efficace per personalizzare 

l’apprendimento, gli insegnanti devono avere una chiara comprensione del loro potenziale per 

favorire strategie meta-cognitive e approcci di apprendimento attivo.  

Il ruolo dei genitori è fondamentale nel sostenere gli approcci di apprendimento 

personalizzato e nello sviluppo di strategie per essere attivamente coinvolti nell’apprendimento del 

proprio figlio. Supportare l’uso delle nuove tecnologie come strumento di interazione e di 

comunicazione dei genitori con gli insegnanti è un compito importante per i team scolastici. 

Gli studenti, a scuola e spesso a casa, hanno accesso a una gamma sempre più ampia di materiale 

didattico digitale. Come risultato, stanno emergendo tre responsabilità per la scuola 

(www.agid.gov.it): 



 
 
 
  

 

 
 

1- garantire l’utilizzo sicuro delle nuove tecnologie da parte dei discenti (chiamato anche e-

sicurezza). Gli studenti con disabilità e bisogni educativi speciali sono potenzialmente vulnerabili 

all’uso improprio di Internet (ad esempio, il cyberbullismo). Inoltre, gli studenti vulnerabili sono 

spesso quelli che hanno maggiori difficoltà ad accedere all’aiuto nelle sue varie forme: sostegno, 

guida o risorse per l’utilizzo delle nuove tecnologie. Garantire l’e-sicurezza dei discenti consiste 

nell’integrare aspetti legati all’utilizzo sicuro delle nuove tecnologie al più ampio insegnamento 

dell’alfabetizzazione emotiva, sociale e digitale in tutti gli studenti, sin dalla più tenera età; 

2- rendere conforme agli standard di accessibilità tutto il materiale didattico. Ciò implica garantire 

che l’accessibilità diventi una preoccupazione di tutti e che tutti i produttori e gli autori di materiali 

didattici siano formati ed equipaggiati per produrre materiale accessibile; 

3- l’integrazione di strategie di apprendimento digitale in strategie efficaci di valutazione, 

pianificazione e insegnamento. Ciò comporta l’uso di nuove tecnologie accessibili come strumento 

per agevolare e migliorare l’insegnamento e gli approcci all’apprendimento cooperativi, il peer-

tutoring, la risoluzione collaborativa di problemi e l’organizzazione di gruppi eterogenei per le 

attività di apprendimento; 

L’uso delle nuove tecnologie a sostegno della progettazione universale per l’apprendimento 

(Simonson, Schlosser, 2015) sta attirando sempre maggiore attenzione. L’UDL è un approccio 

all’utilizzo di nuove tecnologie accessibili per individualizzare gli strumenti e le opportunità di 

apprendimento al fine di fornire: 

- molteplici mezzi di rappresentazione per dare agli studenti diverse modalità di acquisire 

informazioni e conoscenze; 

- molteplici mezzi di espressione per dare agli studenti modalità alternative di dimostrare ciò che 

sanno; 

- molteplici mezzi di impegno per ottenere l’interesse del discente, motivarlo a imparare e 

presentare sfide di apprendimento. 

I possibili benefici della rivoluzione digitale nel settore dell’educazione sono diversi: i 

singoli possono facilmente ricercare e acquisire conoscenze e informazioni da fonti diverse rispetto 

agli insegnanti e alle istituzioni, la maggior parte delle volte gratuitamente; possono essere aggiunti 

e coinvolti nuovi gruppi di studenti perché l’apprendimento non è più limitato a specifici orari 

scolastici o metodi didattici  con percorsi flessibili e personalizzati; emergono nuove fonti di 

istruzione; gli insegnanti possono facilmente condividere e creare contenuti con colleghi e discenti 

di paesi diversi e può essere consultata una gamma molto più ampia di risorse didattiche. Le 



 
 
 
  

 

 
 

tecnologie aperte consentono a tutti di imparare, ovunque, in qualsiasi momento, su qualsiasi 

dispositivo, con il sostegno di chiunque (www.european-agency.org). 

Le tecnologie emergenti presentano sfide importanti, ma anche enormi opportunità per 

ampliare l’accesso e la partecipazione consapevole all’educazione. 

L’impatto dei Massive Open On-line Courses (www.mooc.org) sull’educazione in generale 

e sull’istruzione inclusiva in particolare è ancora relativamente sconosciuto. Per raggiungere il loro 

pieno potenziale, i MOOC devono essere accessibili per quanto riguarda le interfacce utente e le 

piattaforme, nonché i materiali e i contenuti. Tuttavia, viene riconosciuto il potenziale dei MOOC di 

essere conformi agli standard di accessibilità, quali le Linee guida per l’accessibilità dei contenuti 

web (wcag.it), e quindi di ampliare l’accesso alle opportunità di apprendimento ad una più ampia 

gamma di studenti. 

L’accesso a una più ampia molteplicità di risorse digitali, informazioni e contenuti online 

per insegnanti e studenti, offre numerose opportunità ma pone nuovi problemi agli editori per 

quanto riguarda la classificazione, l’applicazione di un sistema di controllo e i metadati per rendere 

più efficiente la ricerca svolta dagli utenti (www.generazioniconnesse.it). 

Senza dubbio, lo sviluppo del cloud computing senza fili e l’uso della tecnologia mobile 

nelle scuole porterà una straordinaria opportunità di cambiamento e di sviluppo nelle prassi 

didattiche. Tuttavia, l’infrastruttura per l’informatica personalizzata 1-a-1 che utilizza dispositivi 

mobili, ad esempio attraverso le iniziative Bring Your Own Device (www.insidemarketing.it), deve 

essere sviluppata incorporando sin dall’inizio i principi della progettazione universale. Inoltre, le 

scuole devono essere preparate all’introduzione di essa mediante una formazione specifica per gli 

insegnanti e altri professionisti e l’erogazione di capacità e competenze chiave per l’apprendimento 

da parte di tutti gli studenti tramite le nuove tecnologie mobili. Le nuove tecnologie digitali vanno 

viste come strumento per promuovere l’equità, l’inclusione e la partecipazione. 

Il punto centrale per l’utilizzo di nuove tecnologie per l’inclusione deve intravedere nelle 

tecnologie un diritto, collegato alla formazione del personale docente e alla promozione della 

ricerca capace di coinvolgere tutti gli attori del processo formativo. 

Nella società della conoscenza di oggi, l’accesso a nuove tecnologie adeguate deve essere 

visto come una questione di diritti umani. In varie arene politiche come l’Unione Europea, WSIS e 

l’Organizzazione delle Nazioni Unite, le nuove tecnologie sono riconosciute come parte integrante 

di molti aspetti della vita dei cittadini e va sottolineata la loro importanza come strumento per 

promuovere la più ampia inclusione sociale. 



 
 
 
  

 

 
 

Se utilizzate in modo efficace, le nuove tecnologie possono consentire l’istruzione inclusiva 

all’interno delle scuole e tra di esse e sostenere il lavoro delle scuole come comunità di 

apprendimento. Le nuove tecnologie hanno il potenziale di rafforzare il rispetto per la diversità 

come un passo verso l’apprendimento attraverso intere comunità (www.european-agency.org). 

L’accesso alle nuove tecnologie che sostengono l’inclusione presuppone che la tecnologia 

sia ampiamente fruibile, conveniente e accessibile. Richiede inoltre l’accesso a materiali curricolari 

opportunamente adattati e accessibili, in grado di offrire a tutti i discenti eque opportunità di 

apprendimento. 

L’esclusione digitale (www.wired.it) è una questione complessa che ha un impatto sulle 

esperienze educative e sociali di molte persone, non soltanto quelle con disabilità e/o bisogni 

educativi speciali. L’accesso e il sostegno nell’utilizzo di tecnologie accessibili, siano esse assistite, 

specialistiche o convenzionali, in grado di ridurre l’esclusione richiedono un approccio sistemico 

alle politiche e alle prassi che coinvolga tutte le parti interessate. 

L’uso efficace delle nuove tecnologie a sostegno dell’apprendimento esemplifica buone 

prassi d’insegnamento per tutti gli studenti. Tuttavia, si deve riconoscere che le tecnologie digitali 

per l’apprendimento richiedono un nuovo statuto epistemologico, pedagogico e didattico 

dell’apprendimento, basato sull’uso delle nuove tecnologie per consentire a tutti gli studenti di 

prendere decisioni circa il proprio apprendimento ed essere quindi in grado di implementare le 

proprie scelte e decisioni (Calvani, 2014). 

L’implementazione delle tecnologie didattiche implica cambiamenti radicali per tutte le parti 

interessate. Quanto detto rappresenta necessariamente una sfida per tutti i decisori delle politiche e 

gli operatori affinché adeguino il loro modo di pensare e di lavorare al fine di rimuovere gli ostacoli 

e consentire a tutti gli studenti di beneficiare delle opportunità educative che le nuove tecnologie 

sono in grado di offrire. 

Le nuove tecnologie forniscono alla scuola lo strumento, se sapute utilizzare, per far 

sviluppare il pensiero critico. Come sostiene Noam Chomsky (2019) bisogna parlare non a 

qualcuno ma con qualcuno. Questa deve essere l’attitudine propria di ogni bravo insegnante. Perché 

ogni bravo insegnante sa che il modo migliore per aiutare gli studenti è metterli in condizione di 

trovare da soli la verità. 
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